AUTONOMIA, FLESSIBILITÀ E QUADRI ORARI COMUNI DI 32 ORE

Stante la legge 15 marzo 1997, n. 59 sull’Autonomia scolastica, all’interno della quale, come è noto, si lascia facoltà ai singoli Istituti di ridurre fino al 20% il monte ore delle singole materie, per impiegare tali ore in altre attività didattiche, compresa l’introduzione di altre discipline.

La riduzione del 20% del monte ore di cui alla legge 15 marzo 1997 n. 59 e al D.P.R. 8/03/1999 n. 275 va conteggiata anno per anno, pur non ignorando l’effetto complessivo di tale riduzione sull’intero quinquennio e l’incidenza che ne consegue sul titolo di studio finale rilasciato dalla scuola.

Infatti queste disposizioni non hanno attribuito alle scuole un’autonomia di ordinamento e di struttura, ma solo un’autonomia didattica e organizzativa, di ricerca, sperimentazione e sviluppo. In specie, l’art. 8 del D.P.R. 275/1999 ha stabilito: “d) l'orario obbligatorio annuale complessivo dei curricoli comprensivo della quota nazionale obbligatoria e della quota obbligatoria riservata alle istituzioni scolastiche; e) i limiti di flessibilità temporale per realizzare compensazioni tra discipline e attività della quota nazionale del curricolo”. L’art. 12 ha previsto che “le istituzioni scolastiche possono realizzare compensazioni fra le discipline e le attività previste dagli attuali programmi. Il decremento orario di ciascuna disciplina e attività è possibile entro il quindici per cento del relativo monte orario annuale”. L’art. 3 del D.M. 26 giugno 2000, n. 234 ha precisato ulteriormente: "1. La quota oraria nazionale obbligatoria dei curricoli di cui all'articolo 1 è pari all'85% del monte ore annuale delle singole discipline di insegnamento comprese negli attuali ordinamenti e nelle relative sperimentazioni. 2. La quota oraria obbligatoria dei predetti curricoli riservata alle singole istituzioni scolastiche è costituita dal restante 15% del monte ore annuale; tale quota potrà essere utilizzata o per confermare l'attuale assetto ordinamentale o per realizzare compensazioni tra le discipline e attività di insegnamento previste dagli attuali programmi o per introdurre nuove discipline, utilizzando i docenti in servizio nell'istituto, anche in attuazione dell'organico funzionale di cui alla normativa citata in premessa, ove esistente in forma strutturale o sperimentale. 3. Il curricolo obbligatorio è realizzato utilizzando tutti gli strumenti di flessibilità organizzativa e didattica previsti dal decreto del Presidente della Repubblica n. 275 del 1999. 4. In particolare le istituzioni scolastiche, nell'ambito degli strumenti di flessibilità di cui al comma 3, rilevate le perse esigenze formative degli alunni, promuovono, anche con percorsi individuali, la valorizzazione degli alunni più capaci e meritevoli ed il recupero di quelli che presentano carenze di preparazione, e garantiscono efficaci azioni di continuità e di orientamento didattici. 5. L'adozione, nell'ambito del piano dell'offerta formativa, di unità di insegnamento non coincidenti con l'unità oraria non può comportare la riduzione dell'orario obbligatorio annuale, costituito dalle quote di cui ai commi 1 e 2, nell'ambito del quale debbono essere recuperate le residue frazioni di tempo.
Sono previsti genericamente spazi di flessibilità intesi come possibilità di articolare  in opzioni (nuovi indirizzi) con una quota del 30% nel secondo biennio e del 35  % nell’ultimo anno, quote che possono aggiungersi alla quota di flessibilità del 20%  dell’autonomia.  SULLE MODALITA’ E I LIMITI DI APPLICAZIONE DELLE QUOTE DI  FLESSIBILITA’ IL REGOLAMENTO TACE demandando ad ulteriori decreti la definizione  delle ulteriori articolazioni (art.8 punto d) che dovranno essere incluse in un apposito elenco nazionale riconosciuto dal MIUR.

Dall’anno scolastico 2010/11 le classi successiva alla prima, con l’esclusione  dell’ultima classe  devono ridurre il loro orario settimanale di lezione secondo quanto previsto dai quadri orari dei regolamenti (ad es. da 36 ore sett. a 32 ore sett.). La ridefinizione dei quadri orari delle seconde, terze e quarte deve realizzarsi nei limiti degli organici attribuiti alle scuole e deve essere effettuata in modo da ridurre del 20% l’orario previsto dall’ordinamento attuale per le classi di concorso (si parla  qui di classi di concorso e NON di materie o discipline) con un orario annuale pari o  superiore a 99 ore, comprese le ore di compresenza degli insegnanti tecnico-pratici. 

IN CONCRETO POSSONO ESSERE TAGLIATE MATERIE CHE HANNO DA 3 A PIU’ ORE  SETTIMANALI  MA PER RINCONDURRE L’ORARIO SETTIMANALE A 32 ORE E NON PER GLI SPAZI DI AUTONOMIA E FLESSIBILITA’.

